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“Sebben che siamo donne paura
non abbiamo…”. Una vecchia
canzone, la prima di lotta politi-
ca al femminile, di filanda edi ri-
saia.Un ritornello cheha accom-
pagnato generazioni di donne
quandonei cortei rivendicavano
ipropri diritti.
“Sebben che siamo donne paura
non abbiamo…”. Un canto che
nell'Italia in cui vige la dittatura
della bellezza andrebbe riadatta-
to: “Sebben che siam veline…”.
E c'è poco da scandalizzarsi, per-
ché come dice Sara Tommasi,
professione showgirl, “ma an-
che un po’ giornalista” : «Il pro-
dottoda vendere sono io».
Che sta succedendo alle donne
italiane? Dov'è finita la loro vo-
ce? La rivendicazione alla digni-
tà, al rispetto? Con formidabile
lucidità ce lo racconta una gior-
nalista, Caterina Soffici , inun li-
bro che è tra i migliori ritratti
della nostra contemporaneità:
“Ma le donne no” (ed. Feltrinel-
li).
Se qualcuno immagina la “anti-
ca” analisi femminista si sbaglia.
Diciamo che, al di là del libro (e
menomale che c'è), spetterebbe
aimedia affrontare gli argomen-
ti che la Soffici ha snocciolato
per arrivare ad una conclusione
supportata anche dai numeri: il
nostro è il paese più maschilista
d'Europa. A distinguerci sono
quegli 81 minuti e mezzo, ovve-
ro la differenza di tempo che c'è
tra uomini e donne da dedicare
al tempo libero e agli svaghi.

L'Italia è all'ultimo posto, riu-
scendo a superare perfino il
Giappone e il Messico. Perché?
Le “risposte” sono sotto i nostri
occhi anche se Caterina Soffici
ha seguito un metodo, inizial-
mente dettato dall'istinto, cioè
quello di collezionare ritagli di
giornali. Nel traslocare da unuf-
ficio le si è posta la domanda:
chene faccio di tre scatoloni pie-
ni di carta? Prima di abbando-
narli nella pattumiera della diffe-
renziata si è fermata a riguardar-
li. In quei tre scatoloni c'era ma-
teriale da cui poter ricavare un li-
bro.
Reattività? Meno di zero Tra lo
stile dell'inchiesta e del saggio,
“Ma le donne no” si legge d'un
fiato. Alcune storie testimonia-
no come all'estero, a proposito
delle discriminazioni, le cose
vanno diversamente. «Anche da
noi è possibile andare in tribuna-
le, ma quasi nessuno lo fa», scri-

ve l'autrice citando una serie di
reati divenuti ormaiuna routine
non solo tollerata,mamessa nel
conto. Un esempio: i colloqui di
lavoro. «Spesso la primadoman-
da cheviene fattaaunadonna è:
sei sposata, hai intenzione di fa-
re dei figli?... In Italia nemmeno
sanno che domande simili sono
illegali…Mac'è una tale assuefa-
zione al sopruso, ad essere umi-
liate… Tutto appare lecito, an-
chequandonon lo èperniente».
E ancora ecco le discriminazioni
salariali, la questione del part-ti-
me che spessononviene applica-
to neanche in caso di malattie
come il cancro.
Le nuove stelle Si estinguono le
donne pensanti e proliferano le
“soubrette dell'informazione”.
La Soffici racconta come il mez-
zo televisivo va via via ripropo-
nendo “la figura tradizionale del-
la donna bella e un po’ oca” in
questa nostra penisola che

Adrian Michaels, corrisponden-
te del Financial Times definisce
“Il paese delle donne nude”. Dai
cartelloni pubblicitari alla televi-
sione, “dove la velina sgambetta
ripresa dal basso con inquadra-
tura ginecologica”, il corpo fem-
minile in Italia, e solo in Italia, è
un oggetto che ha la funzione di
stuzzicare gli appetiti maschili.
Ma le nuove stelle di cui scrive la
Soffici hanno trovato anche un
'altra collocazione: il firmamen-
to della politica. E qui, con fare
talvolta ironico, l’autrice ripren-
de pezzi di interviste, fatti, di-
chiarazioni che dimostrano co-
me ormai il confine tra la logica
da talk show e l'aula diMonteci-
torio èveramentemolto labile.
Un ampio capitolo è dedicato al-
la pubblicità che, al di là delle leg-
gi vigenti, usa spregiudicata-
mente una tetta in accoppiata
con un carciofo sott'olio. E le
donne cosa fanno? La domanda
fa da life motive al libro. Cateri-
na Soffici conclude elencando e
argomentando cinque proposte
che aiuterebbero a cambiare la
situazione.Ma il problema resta
il recupero della genealogia fem-
minile, sia pure tenendo conto
del grande salto generazionale.
Colette Dowling quando scrisse
nel ‘74 “Il complesso di Ceneren-
tola”, pietramiliare della cultura
di liberazione femminile, punta-
va il dito sulla sindrome della
“dipendenza” dal maschio. Oggi
quella fase è superata? Certo! Ce-
nerentola si è emancipata, pec-
cato soltanto si sia trasformata
in “velina”.

Esiste una verità processuale, una verità soggettiva ma so-
prattutto una verità storica: ed è solo quest'ultima che ci
aiutaacapiredavveroqualimeccanismisi celanoall’interno
di un procedimento giudiziario e quale verità oggettiva è
statanascostadalla veritàprocessuale.RemoBassetti,nota-
io in Napoli e giornalista, ricostruendo “La storia in dieci
processi” (edito da Nutrimenti) ci accompagna passo dopo

passo fino ad illuminare intere epoche at-
traverso la ricostruzione di clamorose vi-
cende giudiziarie. E sfilano, nel saggio che
si legge quasi fosseunnoir, Socrate eGesù,
Galileo e Giovanna d'Arco, Dreyfus e Lan-
dru, i coniugi Rosenberg e Sacco&Vanzet-
ti, i nazisti processati a Norimberga fino a
Berlusconi, accomunati dal fatto di essere
stati protagonisti di storici processi. Giudi-
care trova la sua legittimazionequasimisti-
canel principiodogmaticodi essere confor-
me al vero e al giusto. Tant’è che le dittatu-

re, anche le più feroci, non hannomai rinunciato al pubbli-
codibattimentoquand'anchefosse soltantounamessinsce-
na. E basterebbe ricordare - come esempio paradigmatico
del secolo scorso - i processi che a Mosca ebbero in Andrej
Vishinsky l'implacabile pubblico accusatore capace di far
confessare agli imputati perfino i dettagli di delitti che non
avevano commesso. Tant'è che a rileggere oggi i verbali di
quei processi si fatica a comprendere come i comunisti (ma
anchemolti non comunisti) potessero credere che il nucleo
dirigentedelpartitobolscevico fossecompostoda traditori,
tranne un piccolo gruppo raccolto intorno a Stalin. Di quei
grandi processi che la storia ci ha tramandato, e che Remo
Bassetti ci ripropone,sonorimastenellamemoriacollettiva
solo lemotivazioni dimassima che “giustificavano” appun-
to le sentenze stesse: RemoBassetti invece svela i retrosce-
nadi quei verdetti aiutandoci a comprendere inqualemisu-
raSocrate abbia costruito la coscienzadelmondooccidenta-
le, perché Gesù non poteva non essere processato, quanta
carica rivoluzionaria fu repressa condannando Giovanna
d'Arco e via via fino a Berlusconi. Il processo, per dirla con il
filosofo franceseRenèGirard,ha avutoun'origine religiosa.
Perciò le società che non praticano più i riti sacrificali sono
quellechehannounpiùcompiutosistemagiudiziario.
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Ritorna Pinocchio, ma questa
volta con un’altra storia, quella
raccontata da Silvano Agosti, in
un libro che celebra la scoperta
del mondo con occhi infantili. “Il
ritorno di Pinocchio” (ed. Salani)
è un’avventura in cui gli incontri
si susseguono, come pure le sco-
perte. Una città, una bambina,
una notte. Alla finestra bussa un
ragazzino, chiede di entrare e di-
ce di essere Pinocchio... È l'inizio
di una nuova avventura. Silvano
Agosti, autore del famoso e ama-
tissimo libro “Lettere dalla Kir-
ghisia”, celebra la scoperta del

mondo con occhi infantili, ribelli
alle convenzioni della società e
della cultura. Un viaggio nottur-
no e visionario con lo sguardo
del bambino che è in tutti noi, il
distillato di tutti i temi più cari.
Un libroper ragazzi di qualità.

«Faccio una vita da schifo, ma a
quarantadue anni sono il diretto-
re generale più giovane nella sto-
ria della Société Generale». Con
questa frase pronunciata da Jean
Autier, protagonista di “Caverne”
(ed.Montag), Stefano Bianchi
inaugura il suo esordio narrativo
con un romanzo accattivante e
riccodi spunti cheaiutanoa riflet-
tere. Jean Autier è un manager,
improvvisamente gli si ferma il
cuore nella sua casa parigina e si
risveglia in un altro mondo. Un
mondo in cui vivono quindici mi-
liardi di esseri umani morti in di-

verse epoche storiche. Dove c'è
una guerra in corso, uno scontro
tra poteri. Intrighi politici, com-
plotti, tradimenti e l'incontro con
il diabolico Vlad Tepes che vedrà
il protagonista della storia testi-
monediun’amarasorpresa.
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La prima edizione di “Gesù fate
luce” risale al 1950. L'anno suc-
cessivo a Domenico Rea venne
assegnato il Premio Viareggio.
Unanarrativa quella diRea che si
può ritenere in alcune sfumature
neorealista, ma al di fuori dei cli-
ché. Nei dodici racconti di “Gesù
fate luce”, riproposto dalla casa
editrice Isbn, vi si ritrova la testi-
monianza arguta e implacabile di
un autore che racconta di un'
umanità dolente, di una quotidia-
nità inunperiodo in cui la guerra
aveva lasciato le sue lacerazioni.
Un libro da leggere per capire, al

di là degli stereotipi, una realtà
complessa. Realtà intorno alla
quale i personaggi di Rea non so-
lo ruotano, ma vi si impregnano,
attraverso i loro gesti, i loro carat-
teri, il loro essere sulla scena sen-
zaautocommiserazione.
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